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◆Viaggio di otto ore del presidente
Usa in Kosovo. Parole severe
per il leader Uck Ashim Thaqi

◆La Casa Bianca invita alla
convivenza gli albanesi e promette
«Milosevic non vi controllerà più»
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JUGOSLAVIA

«In Montenegro
corpi paramilitari
guidati da Belgrado»

Clinton ai kosovari
«Cercate di perdonare»
«Noi abbiamo vinto la guerra, voi vincete la pace»

BELGRADO L’esercito jugoslavo
avrebbecreatobattaglioniparamili-
tariinMontenegrodestinatiadap-
poggiareilpremierjugoslavoMomir
Bulatovic(montenegrino,alleatodel
presidentefederaleSlobodanMilo-
sevic)incasodidichiarazionidise-
cessione.Lohaaffermatoinunain-
tervistaalquotidiano«Blic»l’excapo
distatomaggioreMomciloPerisic,
affermandochequestibattaglioni
sonostatiformati«sullebasi ideologi-
chediBulatovicepotrebberofunge-
redamicciadiunconflittoconlapoli-
ziamontenegrina».Alladomandase
visianosimili formazionianchein
Serbia,Perisichadettodi«nonvoler
parlaredicosedicuinonsonodeltut-
tocerto.Comunquecisonoindica-
zioniariguardo».Perisicerastatosi-
luratodaMilosevicnelnovembredel
1998perchéindisaccordoconlapo-
liticadelpresidentejugoslavo.Ha
formatounsuopartitodiopposizio-
ne,il«MovimentoperunaSerbiade-
mocratica»,chepurnonavendo
aderitoallacoalizione«Alleanzaperil
cambiamento»necondividealcuni
degliobiettiviedeimetodi.
Perisichadefinito«totalmenteillega-
le»l’eventualeutilizzazionedell’eser-
citonelcasodisecessionedelMonte-
negro.«Èpossibilechel’attualeregi-
mechehapersocredibilitàall’estero
etraglistessielettoridellaSerbia,de-
generinelladittatura»,haaggiuntoil
generalePerisic. Imediadiregimeri-
ferisconocheperscongiurareladefi-
nitivadisintegrazionedellafedera-
zionejugoslavaBelgradoricorreor-
maialla«guerracommerciale»,bloc-
candoallefrontiereinternelespedi-
zionidiciboealtrigeneridiprimane-
cessità.

ROMA L’aquila bicefala abbraccia
le stelle e strisce made in Usa, le
bandiere albanese e americana se
ne stanno annodate insieme per ce-
lebrare quella che il leader modera-
to Rugova chiama una «giornata
storica, che aspettavamo da tem-
po». Ignorando le rimostranze di
Belgrado, Bill Clinton atterra da li-
beratore nel Kosovo deturpato da
nuove pulizie etniche e nuove vio-
lenze. Otto ore, un rapido tour,
scortato da un imponente apparato
di sicurezza, il presidente america-
no non ha nemmeno il tempo di
annusare l’aria, ma alla gente di
Urosevac che dalle prime ore del
mattino lo ha atteso sotto un gelido
nevischio pronuncia un invito al
perdono e una promessa: gli orrori
subiti non si ripeteranno, Milosevic
«non controllerà più il Kosovo».

«Nessuno può obbligarvi a perdo-
nare, ma dovete tentare», dice Clin-
ton, interrotto più volte dagli ap-
plausi. La platea è solo albanese,
anche se Urosevac era una cittadina
largamente serba: dei signori di ieri
non è rimasta che l’ombra. E quel-
l’esodo forzato di 240.000 serbi - se-
condo stime della Croce rossa inter-
nazionale - fa da sfondo al discorso
del presidente. «Noi abbiamo vinto
la guerra - dice -. Spetta a voi vince-
re la pace. Solo voi potete farlo e so-
lo voi potete decidere. Volete sce-
gliere l’odio, le violenze e la vendet-
ta o penserete a nuove scuole per i
vostri figli, a combattere la corru-
zione e la violenza?».

La tappa in Kosovo è l’ultima di
un tour europeo di dieci giorni.
Clinton, atterra all’aeroporto di Pri-
stina insieme alla figlia Chelsea, al-
la segretaria di Stato Madeleine Al-
bright e al consigliere Sandy Berger.
E in una saletta dello scalo, il presi-
dente incontra i leader delle due co-
munità: Rugova e Ashim Thaqi, l’ex
leader dell’Uck, riciclatosi alla poli-
tica senza mai aver perso i contatti
con il suo retroterra militare. Cre-
sciuto all’ombra dell’amministra-
zione americana, Thaqi - secondo
indiscrezioni - avrebbe incassato
una battuta livida dal presidente,
infastidito dal suo tentativo di trac-
ciare un quadro idilliaco della situa-
zione in Kosovo. «Lei non dice ciò
che pensa - avrebbe detto Clinton -
ma ciò che ritiene io voglia sentir-
mi dire». Pieno di assicurazioni e di
promesse, invece, lo scambio di ve-
dute con l’arcivescovo ortodosso
Artemje e con il leader dei serbi
Momcilo Trajkovic. Clinton si im-
pegna a favorire il ritorno dei pro-
fughi, a fermare le violenze e a rico-
struire le chiese distrutte dalle ven-
dette albanesi. «Un incontro molto

costruttivo», commentano i leader
dei kosovari serbi. Ma non rientre-
ranno nel Consiglio di transizione,
che con l’Onu tenta di avviare
un’amministrazione provvisoria:
ne sono usciti due mesi fa, quando
l’Uck ha cambiato pelle, trasfor-
mandosi in corpo di protezione ci-
vile, non torneranno che quando il
ritorno dei profughi non sarà solo
una frase di circostanza. «Avremmo
preferito che il presidente condizio-
nasse gli aiuti al Kosovo ad un più
attivo coinvolgimento della leader-
ship albanese nel prevenire le vio-
lenze», sintetizza padre Sava.

Le dichiarazioni di Clinton gron-
dano buone intenzioni. Il presiden-
te promette soldi all’amministrato-
re Onu Bernard Kouchner, che da
mesi lamenta le casse vuote. Esorta
i cinquemila americani della base-
fortezza di camp Bondsteel - dove
con due giorni di anticipo e l’im-
mancabile tacchino Clinton ha ce-
lebrato la festa del Ringraziamento
- ad essere un esempio di conviven-
za. Ammonisce gli albanesi a non
fare del Kosovo «l’immagine specu-
lare della Serbia», nella convinzio-
ne che «sarà dura ma è importante
riuscirci».

Invita al perdono e alla conviven-
za tra popoli diversi, il presidente,
smentendo con le parole i fatti del-
la politica della sua amministrazio-
ne, o almeno di una sua parte
orientata a sganciare il Kosovo dal-
l’orbita serba. La stampa americana
si è già interrogata sui numeri delle
stragi del regime, sulle violenze in-
nescate dal dopo-guerra, sulla pace
che trasformava la vittoria della Na-
to in una sconfitta, sui soldati ame-
ricani, arroccati in una cittadella
nata dal niente e costata 300 milio-
ni di dollari ma incapaci di difende-
re i serbi dalle granate: dubbi rias-
sunti in un unico interrogativo sul
senso di 78 giorni di guerra (e sui
soldi spesi).

Clinton vuole rassicurare tutti,
ma le sue parole sono tardive, men-
tre Belgrado insorge contro la visita
del presidente in quella che - secon-
do la risoluzione 1244 dell’Onu - è
ancora parte integrante del territo-
rio nazionale serbo: dettaglio fin
qui ignorato dalle personalità di
stato che hanno visitato la regione.
Il breve tour clintoniano è «una
vergogna e un insulto», per il parti-
to di Milosevic. Il radicale Seselj si
scaglia contro «il Führer di Washin-
gton». Persino il moderato Drasko-
vic approfitta dell’occasione per ac-
cusare la Kfor di «contribuire di fat-
to alla pulizia etnica» a danno dei
serbi.

Ma.M.
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Foto ricordo dei soldati americani in Kosovo con il presidente Clinton G.Gibson/Ap

SEGUE DALLA PRIMAPakistan: 50 bambini
nel braccio della morte
Un rapporto di Human Rights Watch Ciò allo scopo di evitare la diffusione di

malattie non-austriache come, ad
esempio, la tubercolosi, di cui si è veri-
ficato un caso in una scuola di Klagen-
furt. Nel pomeriggio, poi se l’è presa
con gli adulti: tutti gli extracomunitari
che abitano in Austria dovrebbero, se-
condo il suo partito, essere schedati e
dotati di una carta d’identità speciale
con foto e impronte digitali (si sa: que-
sti non-austriaci sono tutti uguali). Lo
speciale documento, ha spiegato seria
seria la portavoce della Fpö Helene Par-
tik-Pable, si chiamerebbe «Austria
card».

Che cosa abbia spinto Haider a liqui-
dare con la doppietta di ieri settimane
di sforzi per riacquistare credibilità in
patria all’estero non è affatto chiaro.
L’uomo ha tanti (troppi) difetti, ma
possiede una notevole furbizia politica
e non ha certo la propensione a sfidare
l’impopolarità. Se è tornato ai toni del-
la xenofobia più becera dev’essersi reso
conto che certe sparate pagano, e bene,
in termini di consenso. Dopo tutto, in
Carinzia lui e il suo partito dominano e
hanno superato il 40% dei voti proprio
facendo leva su certi «argomenti». Può
anche darsi che il capo della Fpö si sia
reso conto che la sua linea in doppio
petto non lo ha, finora, portato molto
lontano, visto che la strada del governo
a Vienna gli è ancora preclusa e che ab-

bia deciso, allora, di dare una spallata
da duro. Chissà. Resta il fatto che nella
politica dell’Austria, di un paese con un
ruolo fondamentale in Europa e a noi
tanto vicino, tornano fantasmi che ci
raccontano storie di odio, di stupidità
pseudoscientifica e di intolleranza.

Si badi bene: «tornare» è proprio il
termine adatto. L’idea che i non-au-
striaci e i non-tedeschi, fra i tanti dan-
ni, portino con sé anche malattie (pos-
sibilmente contagiose e ripugnanti),
non è affatto nuova nella sottocultura
del mondo germanofono. Un tempo i
non-austriaci erano gli ebrei, e non im-
porta che la grande maggioranza di
quelli che vivevano in Austria fossero
più austriaci di tanti austriaci «ariani»;
oggi sono gli arabi, i turchi, i sudameri-
cani, i polacchi, i balcanici. Come quel
bambino croato di tre anni cui è stata
diagnosticata una grave forma di tuber-

colosi all’inizio di novembre e che ora
versa in coma all’ospedale di Linz, in-
consapevole, per sua fortuna, d’esere il
protagonista d’una storiaccia che avvi-
lisce persino la sua agonia.

Haider, nell’intervista alla radio in
cui ha lanciato la sua idea dei controlli
sanitari obbligatori per i bambini stra-
nieri ha sostenuto che una tale misura
sarebbe necessaria perché «secondo i
medici la comparsa su vasta scala» della
tubercolosi «può essere legata all’immi-
grazione, dato che queste persone pro-
vengono da ambienti dove la tuberco-
losi esiste ancora». Inutilmente «i me-
dici» (quelli onesti) e gli specialisti, do-
po la sparata del capo della Fpö, hanno
fatto notare che la tubercolosi in Au-
stria non è affatto aumentata con l’in-
cremento dell’immigrazione, tant’è che
dai 1449 casi (181 mortali) del ‘95 si è
passati a 1301 (154 mortali) dell’anno
scorso. Il demagogo non si cura di simi-
li dettagli, tutto preso com’è a dialoga-
re con la propria coscienza, la quale,
come ha spiegato alla radio, lo cariche-
rebbe di rimorsi nel caso che, lasciando
girare per l’Austria scolari tubercolotici
(e magari adulti senza «Austria card»)
«si sviluppasse un’epidemia».

Con il che è dimostrato che Jörg Hai-
der ha un’anima sensibile. Tanto sensi-
bile da spingerlo a chiedere pubblica-
mente scusa per esser diventato miliar-
dario grazie alla tenuta agricola che il
suo prozio Josef Webhofer depredò alla
famiglia ebraica dei Roifer? Un erede
della famiglia vive ancora e potrebbe
accettarle, quelle scuse.

PAOLO SOLDINI

HAIDER
E GLI STRANIERI
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ISLAMABAD Ci sono oltre cin-
quanta bambini nei bracci della
mortedelleprigionidelPakistan,
uno dei sei paesi che hanno mes-
so a morte deicondannati mino-
renni negli anni novanta. Lo af-
ferma Human Rights Watch.
L’organizzazione per i diritti
umani americana, pur ricono-
scendo che in genere le condan-
ne a morte inflitte a minori ven-
gono commutate in appello, ha
chiesto al governo pachistano -
in un rapporto il cui testo è stato
reso noto ieri - di abolire la pena
capitaleperiminoridi18anni.

Il rapporto, che analizza la si-
tuazione della giustizia minorile
in Pakistan, afferma inoltre che
spesso le stesse leggi del paese
vengono violate. Mentre la legge
imponedipresentaregliarrestati
alla magistratura entro24ore,ad
esempio, accusa Human Rights
Watch, spesso i minori vengono
portati in tribunale dopo setti-
mane di detenzione. In molti ca-
si iminorennivengonopicchiati
e costretti a dividere le celle con
detenuti adulti, con un alto ri-
schio di violenze sessuali. Il rap-
porto invita a garantire ai mino-

renni detenuti le condizioni sta-
bilite dalla Convenzione Inter-
nazionaleperibambini.

A proposito, invece, del pro-
cesso a Nawaz Sharif, ieri ha par-
lato la miglie del premier depo-
stodalcolpodiStato.NawazSha-
rif è stato deposto in un «com-
plotto con radici profonde» per
«impedire che imponesse nel
paese la legge islamica», sostiene
la moglie Kulsoom. La donna ha
incontratoieriilmaritoperlapri-
ma volta dal 12 ottobre, quando
fu deposto conun incruento col-
po di stato dal capo dell’esercito,
generale Parvez Musharraf. Sha-
rif è accusato di tradimento e di
altri reati per i quali potrebbe es-
sere condannato a morte. Il pro-
getto di legge costituzionale per
fare della ‘sharià (la legge islami-
ca tradizionale) la legge fonda-
mentale del paese è stato appro-
vato dal Parlamento pachistano
dove la Lega Musulmana del Pa-
kistan(Pml)di Sharif ha laneces-
saria maggioranza dei due terzi.
Tutti ipartitidiopposizionehan-
no condannato il progetto e ne
hanno bloccato l’approvazione
alsenato.


